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Disciplina dell'acquisto dei crediti di impresa (factoring)

ONOREVOLI SENATORI. ~ Nel corso della IX

legislatura la 2a Commissione permanente
(Giustizia) del Senato della Repubblica, nella
seduta del 23 gennaio 1986, ha approvato in
sede deliberante la proposta di legge di
iniziativa dei senatori Lipari, Vassalli, Covi,
Mancino e De Cinque, relativa alla disciplina
dell'acquisto dei crediti di impresa (facto~
ring) .

Il testo approvato dal Senato è stato trasmes~
so alla Presidenza della Camera il 4 ,febbraio
1986, ma non è stato discusso ed è decaduto
per l'avvenuto scioglimento delle Camere.

I sottoscritti intendono ora ripresentare il
testo approvato rilevando l'esigenza di una
pronta approvazione della normativa proposta
che si rende necessaria ~ in presenza dell'am~
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pia diffusione assunta dal fenomeno del facto~
ring e del conseguente rilevante ammontare in
termini economici delle relative operazioni ~

per garantire un corretto sviluppo del fenome~
no impedendo, per esempio, che esso diventi
una attività esercitata da società o enti poco
affidabili sia sotto il profilo delle garanzie
patrimoniali sia sotto il profilo della professio~
nalità, fugando ogni dubbio sulla liceità delle
operazioni di cessione in massa di crediti
futuri e offrendo una normativa per il caso di
fallimento del cedente che tenga conto della
novità del fenomeno senza sacrificare l'inte~
resse dei terzi che ne siano in qualche modo
coinvolti.

Infatti il problema della disciplina applicabi~
le ai cosiddetti contratti innominati, risolto
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dalla nostra prevalente giurisprudenza nel
senso di richiamarsi alla normativa del tipo
contrattuale più simile (interpretazione analo~
gica), è avvertito non soltanto a livello scienti~
fico bensì, e con maggiore preoccupazione,
dagli operatori economici che di quei contratti
si servono nella loro attività.

Negli ultimi venti anni si è assistito in Italia,
a fronte delle varie ed articolate esigenze delle
imprese, nonchè dell'ampliamento dei mercati
al di là dei confini nazionali (soprattutto con la
faticosa ma continua integrazione ed armoniz~
zazione dei commerci a livello comunitario),
alla diffusione di contratti nuovi, finalizzati al
finanziamento delle imprese secondo forme e
modalità diverse dalle tecniche tradizionali. A
tale fenomeno ha dato un impulso preminente
soprattutto l' esperienza nord~americana, ed
infatti le due fattispecie maggiormente note ~

illeasing ed il factoring ~ sono state trapiantate
dai mercati d'oltre oceano ed adeguatamente
adattate alla nostra realtà giuridica, perchè
non soffrissero «crisi di rigetto».

Ma è sicuramente in tale «adattamento»
della fattispecie atipica all'ordinamento giuri~
dico italiano, di cui si fanno carico la dottrina
e la giurisprudenza (ed è di tutta evidenza
come sia l'opera di quest'ultima ad avere
immediata incidenza pratica), che può emer~
gere ed avere il suo peso l'abitudine ad
utilizzare modelli legali già sperimentati. In tal
modo si giunge alle volte a mortificare la
novità dell'istituto, riportandolo negli schemi
di un contratto tipico e quindi sopprimendone
ogni potenzialità innovativa.

D'altro canto, se si presta attenzione ai
momenti storici nei quali è intervenuto il
legislatore per regolare con una apposita
normativa una determinata fattispecie diffusa
nella pratica, si rileva come siano stati sempre
caratterizzati dalla necessità o di porre termi~
ne a contrasti giurisprudenziali su aspetti
sostanziali del fenomeno (alle volte minanti la
stessa liceità della fattispecie: si pensi alla
vendita con riserva della proprietà, che prima
di essere disciplinata nel codice civile del 1942
era ritenuta illecita da una parte della giuri~
sprudenza, perchè all'assunzione sin dalla
stipula dei rischi in capo all'acquirente non
corrispondeva l'immediato trasferimento della
proprietà) o di rimuovere, con una specifica

disciplina, ostacoli normativi o dubbi interpre~
tativi che già rendono, o minacciano di
rendere, difficoltoso il diffondersi dell'opera~
zione, pur essendo meritevoli di tutela giuridi~
ca gli interessi perseguiti dalle parti (articolo
1322, secondo comma, del codice civile) e di
indubbia incentivazione dei traffici commer~
ciali la loro esecuzione.

Con particolare riguardo all'operazione di
factoring le su esposte preoccupazioni sono
fortemente avvertite, sì da rendere ormai
maturo un intervento del legislatore: da un
lato perchè la novità del fenomeno ~ la cui

crescente diffusione in Italia è chiaro sintomo
del favore incontrato sul mercato ~ ha bisogno
di un regolamento che lo affranchi dalle
maglie della vigente normativa, che (soprattut~
to in tema di cessione dei crediti) mostra tutta
la naturale inadeguatezza del codice civile del
1942 a comprendere le esigenze nuove dei
traffici commerciali; dall'altro, perchè è op~
portuno e necessario approntare un sistema
normativo che tuteli le parti e i terzi, non
essendo prudente, proprio per le dimensioni
assunte dall'operazione, lasciare solo all'auto~
nomia dei privati ed all'intervento del giudice
la disciplina di siffatti rapporti.

L'operazione di factoring si risolve sostan~
zialmente nell'acquisto pro saluto o pro solven~
do di crediti presenti e futuri basati su
forniture di merci o su prestazioni di servizi,
cui si accompagna un'attività di prestazione di
servizi resi al cliente, di natura contabile,
amministrativa, legale, di marketing.

La sua nascita può farsi risalire al tardo
Medio Evo quando mercanti e produttori
iniziarono a servirsi per concludere i propri
affari di factors, che svolgevano il ruolo di
intermediari nel commercio internazionale,
come rappresentanti depositari locali delle
imprese nazionali che cercavano di ampliare i
loro traffici.

Intorno agli anni '60 il factoring fa il suo
ingresso in Europa, dove, sotto il profilo degli
strumenti giuridici utilizzati per realizzare il
trasferimento dei crediti, si assiste ad una
differenziazione tra i vari paesi. In Belgio, si è
fatto ricorso alla girata delle fatture che, in
forza di una legge speciale, rende efficace il
trasferimento sia verso il debitore che verso i
terzi. In Italia, in Germania e in Olanda si è,
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invece, preferito l'istituto della cessione dei
crediti, mentre in Francia, proprio al fine di
evitare le rigorose e macchinose formalità
previste dal code civil (ma vedremo anche dal
nostro) nella disciplina di quest'ultimo con~
tratto, si è scelto l'istituto della surrogazione al
quale espressamente le corti francesi hanno
riconosciuto l'idoneità a produrre il trasferi~
mento dei crediti nell'ambito di un'operazione
di factoring.

In Italia può dirsi che i principali problemi
del factoring sorgono proprio dall'utilizzazione
della cessione del credito, la cui disciplina nel
codice civile vigente, seppure attenta alle
esigenze di assicurare una circolazione della
ricchezza con una disciplina di carattere
generale, nella quale le norme relative allo
specifico titolo del trasferimento del credito
vanno ad inserirsi, si manifesta pur sempre,
nella realtà dei traffici moderni, non più
completamente adeguata al significato ed alla
funzione assunti dal credito.

Così come, rispetto al codice del 1865, la
cessione del credito aveva assunto nel 1942
una sua autonomia sostanziale rispetto alla
vendita, oggi il credito ha assunto una sua
peculiare caratteristica che ne evidenzia so~
prattutto la destinazione alla circolazione;
funzione quest'ultima che, se la normativa
civilistica in tema di cessione del credito non
impedisce, però sicuramente non agevola per
una serie di norme troppo rigide e formali,
giustificate da una visione del legislatore del
1942 che risente, ovviamente, della diversa
ampiezza e vitalità del mercato in quel perio-
do.

Una tale inadeguatezza della disciplina codi~
cistica della cessione del credito ad offrire una
tutela giuridica che tenga conto, senza ostaco-
lame la pratica soddisfazione, dei mutati
interessi delle parti, è evidente proprio riguar~
do all'operazione di factoring, la cui funzione
va al di là di quella propria della cessione del
credito.

Innanzitutto, il legislatore del 1942 nel
regolare la cessione ha avuto presente un
singolo credito, e in tale ottica si giustificano
le norme che affidano a rigidi formalismi
l'efficacia del trasferimento nei confronti del
debitore ceduto e dei terzi. In verità il
legislatore non poteva immaginare che tale

tecnica contrattuale sarebbe stata adoperata,
come è nel factoring, per il trasferimento di
una globalità di crediti presenti e futuri; anzi,
che addirittura sarebbero state costituite socie~
tà che come oggetto della propria attività
avrebbero avuto l'acquisto dei crediti, in
funzione di finanziamento.

Già queste due prime caratteristiche della
operazione di factoring giustificano nella di~
versità sostanziale del contenuto negoziale e
del ruolo svolto dal cedente, rispetto ad una
normale cessione di credito, l'esigenza di una
autonoma disciplina legislativa, che con il
presente disegno di legge si propone alla
vostra attenzione.

E difatti esso intende favorire la cessione dei
crediti di impresa, svincolandola, ma sempre
nel rispetto dei princìpi generali, dalle rigide
formalità previste dal legislatore del 1942.
L'iniziativa legislativa nasce cioè dalla consa~
pevolezza che, nel nostro ordinamento, non è
possibile far ricorso ~ per realizzare questo

tipo di interessi ~ ad altri strumenti (basti

pensare che il nostro sistema giuridico non
considera girabile la fattura e connette tempo~
ralmente la surrogazione al pagamento) diver~
si dalla cessione di credito, e che esso tuttavia
(così come risulta disciplinato dal codice
civile) appare vestito troppo stretto per regola~
re l'assunzione dei crediti quando questa
diventi oggetto di un'attività di impresa.

Il testo del disegno di legge fa salva la
centralità della normativa codicistica: risulta~
no, invece, derogati alcuni articoli in tema di
cessione di credito, quando questi ultimi si
manifestano in contrasto o incompatibili pro-
prio con la ratio del presente progetto, teso ad
agevolare la circolazione dei crediti di impresa
e ad ordinare correttamente e con adeguate
tutele l'attività professionale di acquisto di
crediti di impresa a fini di finanziamento e di
collaborazione gestionale.

Pertanto, secondo una generale regola inter-
pretativa, la disciplina del codice civile conti~
nua a trovare applicazione per quei profili di
questa peculiare cessione di crediti che il
presente disegno di legge non regola oppure
per i quali esso non offre una normativa In
deroga o sostanzialmente incompatibile.
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L'articolo 1 fissa l'ambito di applicazione
della proposta normativa ed offre, nello stesso
tempo, la giustificazione della regolamentazio~
ne peculiare e differenziata rispetto a quella
del codice civile in tema di cessione dei cre~
diti.

Le due parti del rapporto devono avere una
particolare qualificazione: soprattutto il ces~
sionario ~ come normalmente avviene per le
citate società di factoring ~ deve offrire solide

garanzie patrimoniali da un lato ed esercitare
professionalmente (nel significato civilistico
del termine) l'acquisto dei crediti di impresa.
Si è ritenuto opportuno, per una maggiore
chiarezza e facilità di individuazione dei ces~
sionari, non introdurre parametri di prevalen~
za ~ o altri simili ~ dell'attività di acquisto dei
crediti nell'ambito dell'oggetto sociale.

Va evidenziato, infine, il secondo carattere
(oggettivo) che giustifica l'autonoma disciplina
proposta: che cioè si deve trattare di crediti
pecuniari, sorti da contratti stipulati dal ceden~
te nell'ambito della sua attività di impresa, .

ceduti verso corrispettivo. Non, dunque, di un
credito qualunque, così come nella disciplina
di cui agli articoli 1260 e seguenti del codice
civile.

Un'ulteriore peculiare caratterizzazione del~
l'operazione è offerta dall'articolo 2 che,
accogliendo, nel primo comma, le istanze
avanzate dagli operatori del settore, risolve in
senso affermativo i residui dubbi giurispruden~
ziali sulla cedibilità dei crediti futuri. Ricono~
scimento quest'ultimo che si giustifica piena~
mente e coerentemente nel contesto generale
dell 'operazione.

II secondo comma, a sua volta, evidenzia
un'altra caratteristica qualificante l'attività
svolta dal cessionario di cui all'articolo 1, cioè
la possibilità di acquistare anche in massa i
crediti esistenti e futuri (per questi ultimi nei
limiti temporali indicati nel terzo comma)
purchè sia determinato il debitore. La norma
vuole instaurare un completo e proficuo
rapporto di collaborazione gestionale tra l'im~
presa cedente e la società cessionaria, affer~
mando in sostanza il principio della caratteri~
stica oggettiva della cessione in massa. L'indi~
cazione del debitore rende superfluo limitare
la cedibilità dei crediti relativi a determinati
settori di impresa o aree geografiche: ferma

resta la libertà delle parti, nell'ambito della
loro autonomia negoziale, di pattuire una
siffatta ulteriore regolamentazione del rappor~
to.

L'articolo 3 non ha bisogno di un particolare
commento; la norma capovolge quanto dispo~
sto dal primo comma dell'articolo 1267 del
codice civile: il che si giustifica nell'economia
di questa perculiare operazione, soprattutto se
si ha riguardo alla caratteristica della cessione
in massa dei crediti.

Si è già rilevato come la normativa codicisti~
ca in tema di cessione di crediti costituisca
sempre la disciplina di base della presente
operazione, salvo quanto derogato o incompa~
tibile. Perciò l'articolo 4, nel regolare l'effica~
cia della cessione nei confronti dei terzi, non
esclude comunque l'adozione delle forme
ordinarie previste dall'articolo 1265 del codice
civile; mentre il silenzio di questo disegno di
legge nonchè l'ultimo comma dell'articolo 4
evidenziano l'esclusiva applicazione delle nor~
me del codice civile riguardo agli effetti della
cessione verso il debitore ceduto. Il secondo
comma, infatti, si pone come una specifica
tutela del debitore ceduto, la cui posizione non
deve essere aggravata dalle facilitazioni con~
cesse al cessionario dal primo comma. Il
primo comma, peraltro, agevola il cessionario
soltanto se ricorrano determinate condizioni
oggettive (il credito è stato pagato in tutto o in
parte dal cessionario) e di priorità temporale,
della data del pagamento rispetto agli eventi
indicati nelle lettere a), b) e c).

Il pagamento parziale ha la stessa efficacia di
quello totale: una efficacia limitata all'importo
pagato creerebbe notevoli problemi pratici,
mentre sono salve le azioni giudiziarie di
soddisfazione sul residuo da parte del terzo,
che non riceve dunque alcun nocumento
(azione surrogatoria, sequestro, pignoramen~
to, eccetera).

Infine, va sottolineato che la regola scritta
nella lettera c) del primo comma dell'articolo
4 (opponibilità della cessione al fallimento del
cedente dichiarato dopo la data del pagamen~
to) deve essere letta in coordinamento con
l'articolo 6, primo comma. Questa ultima
norma, infatti, riconduce nel solco dei princìpi
di generale applicazione in materia fallimenta~
re anche la circostanza del pagamento effet~
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tuato dal cessionario, pagamento che attri~
buisce alla cessione, ai sensi dell'artico~
lo 4, peculiare efficacia nei confronti dei
terzi.

Gli articoli 5 e 6 disciplinano i profili falli~
mentari.

Le stesse considerazioni che hanno ispirato
e giustificato la redazione dell'articolo 3
possono ripetersi per l'articolo 5. Invero,
quest'ultima norma vuole porre ordine e
chiarezza nei rapporti tra le parti. Secondo gli
accordi intervenuti tra cedente e cessionario i
pagamenti effettuati dal debitore ceduto sono
comunque a vantaggio del cedente. Pertanto,
senza la previsione di questo articolo, la
revocatoria fallimentare nei confronti del
cessionario comporterebbe una complicazio~
ne di rapporti, in quanto in tal caso il
cessionario avrebbe a sua volta azione di
rivalsa verso il cedente.

L'ultimo articolo disciplina il fallimento del

cedente, temperando, con il primo comma, il
disposto dell'articolo 4, primo comma, lettera
c). La lettera della norma richiama il contenu~
to del secondo comma dell'articolo 67 della
legge fallimentare (in tema di revocatoria
fallimentare), ma non detta una ipotesi parti~
colare di revocatoria fallimentare della cessio~
ne: per quest'ultima vale sempre la disciplina
comune contenuta nella legge fallimentare. In
sostanza, il primo comma si limita a definire e
limitare la portata dell'opponibilità verso il
fallimento del cedente della cessione del
credito al cessionario che abbia effettuato pa~
gamenti.

Gli ultimi due commi, nel disciplinare il
recesso del curatore del fallimento del ceden~
te, limitatamente ai crediti non ancora sorti
alla data della sentenza dichiarati va, si ispirano
ad un principio di larga applicazione nel
diritto fallimentare, con riguardo ai rapporti in
corso.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Ambito di applicazione)

1. La cessione di crediti pecuniari verso
corrispettivo è disciplinata dalla presente leg~
ge, quando concorrono le seguenti condi~
zioni:

a) il cedente è un imprenditore;
b) i crediti ceduti sorgono da contratti

stipulati dal cedente nell'esercizio dell'impre~
sa;

c) il cessionario è una società o un ente,
pubblico o privato, avente personalità giuridi~
ca, il cui oggetto sociale preveda anche
l'acquisto di crediti di impresa e il cui capitale
sociale o il fondo di dotazione sia non inferiore
a dieci volte il capitale minimo previsto per le
società per azioni.

2. Resta salva l'applicazione delle norme del
codice civile per le cessioni di credito prive
dei requisiti di cui al comma 1.

Art. 2.

(Cessione di crediti futuri
e di crediti in massa)

1. I crediti possono essere ceduti anche
prima che siano stipulati i contratti dai quali
sorgeranno.

2. I crediti esistenti o futuri possono essere
ceduti anche in massa.

3. La cessione in massa dei crediti futu~
ri può avere ad oggetto solo crediti che sor~
geranno da contratti da stipulare in un pe~
riodo di tempo non superiore a ventiquattro
mesi.

4. La cessione dei crediti in massa si
considera con oggetto determinato, ai fini di
quanto previsto nell'articolo 1346 del codice
civile, se è indicato il debitore ceduto.
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Art. 3.

(Garanzia di solvenza)

1. Il cedente garantisce, nei limiti del corri~
spettivo pattuito, la solvenza del debitore,
salvo che il cessionario rinunci, in tutto o in
parte, alla garanzia.

Art. 4.

(Efficacia della cessione
nei confronti dei terzi)

l. Qualora il cessionario abbia pagato in
tutto o in parte il corrispettivo della cessione,
la cessione è opponibile:

a) agli altri aventi causa del cedente, il cui
titolo di acquisto non sia stato reso efficace
verso i terzi anteriormente alla data del paga~
mento;

b) al creditore del cedente, che abbia
pignorato il credito dopo la data del pagamen~
to;

c) al fallimento del cedente dichiarato
dopo la data del pagamento, salvo quanto
disposto dal comma 1 dell'articolo 6.

2. È fatta salva per il cessionario la facoltà di
rendere la cessione opponibile ai terzi nei
modi previsti dal codice civile.

3. È fatta salva l'efficacia liberatoria secon~
do le norme del codice civile dei pagamenti
eseguiti dal debitore a terzi.

Art. 5.

(Revocatoria fallimentare
dei pagamenti del debitore ceduto)

1. Il pagamento compiuto dal debitore ce~
duto al cessionario non è soggetto alla revoca-
toria prevista dall'articolo 67 della legge
fallimentare. Tuttavia tale azione può essere
proposta nei confronti del cedente qualora il
curatore provi che egli conosceva lo stato di
insolvenza del debitore ceduto alla data del
pagamento al cessionario.

2. È fatta salva la rivalsa del cedente verso il
cessionario, che abbia rinunciato alla garanzia
prevista dall'articolo 3.
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Art.6.

(Fallimento del cedente)

1. La efficacia della cessione verso i terzi
prevista dal primo comma dell'articolo 4 non
è opponibile al fallimento del cedente, se il
curatore prova che il cessionario conosceva Io
stato di insolvenza del cedente quando ha
eseguito il pagamento e sempre che il paga~
mento deI cessionario al cedente sia stato
eseguito nell'anno anteriore alla sentenza
dichiarativa di fallimento e prima della sca~
denza del credito ceduto.

2. Il curatore del fallimento del cedente può
recedere dalle cessioni stipulate dal cedente,
limitatamente ai crediti non ancora sorti alla
data della sentenza dichiarativa.

3. In caso di ree esso il curatore deve
restituire al cessionario il corrispettivo pagato
dal cessionario al cedente per le cessioni
previste neI comma 2.


